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ALTEZZA 

SERENISSIMA. 

« 

« 
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{7<?i;0 atte/iato 
della rifpcttofiffima noflra ofi 
fervenza eccovi , ALTEZZA 
SER. MA , nella dedicazione del 
fecondo Dramma, per pub- 
blico, e nobile Intertenimento 
delle f e fievoli f olite Veglie 
Carnovalefcbe trafcelto ; ed 
affrettatamente alle Scene fi 
affida, acciocché nella varietà 

a % de* 

■ - 
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de'SpettacoBpià dilettevole fi a 
di ÒHI tanto merita il com- 
piacimento. Confidati dw/jM* 
nella generosa Clemenza di 
V. S. A. % [feriamo , che di 
aggradire vi degnerete la [ol- 
lecitudine , e diligenza da noi 
praticata , per f rmpre più me- 
ritarne dalla S. V. Jt. queW 
autorevole benefico Fattoci? 
nio , dcA qwk tutto dipende 
l'efifo delle teatrali nostre in- 
traprefe ; ed ' òjjtqiiiofiffima*. 
mente ci pregieremo fempre 
poterci dire , '. : - : . ; • 

Di> PTì A Ji» 

■ 

VmiliJJtmi Servidori 
GV Intereiìàti nel Regio Appalto 
del Teatro. 

« 
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ARGOMENTO*. 



• ••ti * * 

* « 1 • V 



t 

LU «ofj generofìtì ufata da 
lAlejfandro il Grande verfo 
Poro Re di una parte dell' In- 
die , a cui più volte vinto , e prigio- 
niero refe % Regni , e la libertà , è 
Vazione principale, del Dramma > Ser- 
vono a quefti dt Epifodj gli artifici 
di Cleofiie Regina di un altra parte 
dell' Indie, la quale benché innamo- 
rata di Poro feppe guadagnare il 
genio di *Alejfandro , e confervarfi 
per qtteflo mezzo nel Trono. 

Comincia la rapprefent azione dalla 
J econia disfatta di Poro* 



Google 



Là Scena è fa lefponde dell'Idafpe ; 
in una delle quali è il Campo di sAlef- < 
f andrò * e nelf altra la Reggia di Cho- 
fide . , ■* 




1 Balli fono di mova , § vaga Invtuzione 
©ti Sig. Pietro Aloardi. 




* 

V 
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MUTAZIONI 
D I SCENE. 

NELV ATTO PRIMO 
impo di Battaglia fu le rive dell* Idafpe» 
Tende, c Carri iovefeiati, Soldati dtf. 
pei fi ec -j 
cciol Tempio di Bacco ncM* Reggia di 
Cleofide, cinto d* Cipi elfi , e Bollo, 
fan Padiglione di Alellandro vicino all' 
jJdafpe, cón villa della Reggia di CI coli, 
[de ce. 



NELV ATTO SECONDO 

abine tu reali . 

impagna fpaifa di fabbriche antiche con 
tende, ed alloggiamenti militari prepa- 
rati da Cleofide per l'Eletcito Greco. 
Ponte fu l'idalpe . Campo numeroso "di 
lAleUandro difpofto in ordinanza, di là dal 
Fiume, con. Elefanti , Torri , Cairi coi 
perti , e macchine da guèrra . 
marcamenti nella Reggia di Cleofide. 



NELV. ATTO TERZO 

tarici ne' Giardini* Reali, 
empio magnifico dedicato 'a Bacco con 
Rogo nel mezzo, che poi li accende. 



Inventori, « Pittori dtlle Sane , 
Signori Fratelli Galiari • ■ - : : 



PER $]0 N S AG<* ' i 

ALESSAiJDllO j. * !.. a ' • 

21 Sig Giufeffe Tibaldi Virtw.fo dt Cantei 
di S -A. &. il Duca di Modena ec. ee te 

PÒRO Re di una parte cicli' indie , Autahc 

• 'di ClronJe ' ' ,1 " J ; ' . . 



CLÉÒFÌttÉ :Re S ma di uri' a'irra parte. 

..diesi' JnJié , Amanti* di' Poro 
la Signora Cattar ina Galnellt. 

ER1SS&N-A Sorella di Poro . r .. . V 
La «frgìitf **à 'Afònaca Honahrii . 

^^^RÌÉ Generale dell'armi ìli. Poro 
* t ^mar.ic di Er iflena , -, 

iWl'.W r M?i"' * 



±Ì1VÌa£e)SB .'CVnaJcnte d'Alenand^p, <L 
nemicò /-cc.u jo dcJ mcdeiimò , 
la &Tnt,va marta torta . , , . 

Compojitore della Mmca 
U Sig, Iffnv.aiu tW/.bavèn Conù&licrc, e. 
"'^flrojf'ipH'Pe 11 ;! dtSua Altezza bere 
nilLma Elettorale Palatina. 



r , -Inventore degli. Abiti \ 

Il Sìg. Frianeclcq Macini. atx q 
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A T ,T O 

PRIMO, 

SCENA P R I M A: 

Campo di Battaglia fu le rive dell' Idafpe. 
Tende, e Carri rovefciàti, Soldati difperfi, 
Armi , Infegne, ed altri Avanzi '* 
dell' Efercito di Poro, disfatto 
da Aleffandro ec* 

■ 1 * # ■ 

Terminata la Sinfonia s'ode flrepito d'Armi 9 
e tlflr omenti Militari nelV alzar della Tenda 0 
e Soldati, eh fuggono. 



poro con Spada nuda > indi Gjxndatte 




atevi,o codardi. Ah. con la 

Mal fi compra una vita,. 4 
i * ; . ; ; (ragiono? 

Non ha legge il timor . E'dunque in Ciclo 
Sì K temuto Alcflandro, •'» 
Che a fuo fayor pu&far' ingialli i Numi ? 
Ah, fi mora, c fi feemi 
Della ipoglia' p«ù> grande • -\ f 

Jl trionfo a Colini Ma latita Spoft > 
LàTcio in preda ài ftival ? No : Si corfttaóli 
L'acquirto di q«c' core •• 
Smo all' ultimo'dì . Gam Prendi, o Signore, 

f rcpdi , c il Real fuo Setto : t 

A Sol- 



v ATTO 

rISd'eriro mi porgi. Ob Dio f s'avariai 
La Schicca oftil ; Deb , non tardar. S'id- 

\ (ganni 
!• Nemico coi! . Por. lyia il tuo periglio ? 
Cav E' periglio privato , In me non perde 
L'India il Tuo Difenfor . Porgi, t'affretta: 
Non abbiam , cbe un* iftante Por, Ecco , 

(o mio fido , 
. Sul tuo crine il mio Serto. Ah,ùa prefagi© 
Pi grandezze future. • 
Cari. E vengano con lui le tue (Venture* 
!$' prezzo leggieio 
D'un Suddito il. fangue, 
Se all' Ìndico Impero 
t Conferva il fuo Re. , 
O inganni felici. 
Se al par de' Nemici 
Rctfaìle ingannato i 
.4l ; Pa*o ~ da me.. . 

E prezzo ce. fatta, 

" è c EN À !!. 



P«f* ,pai Timagane con Spada naia , tfeguttm 

de Greci , indi kleffanttro. 4 

Por IN vano, empia Fortuna 
'. JL 11 mio coraggio indebolir tu cre4| • \ 

in atto di partir? . 

Tim. Guerrier , t'arreda t e cedi 
QuelV. inutile acciaro : E' più ficuro , 
. Col Vincitor pietoso; inerme il Vinto • 

Por. Pria di vincermi , oh quanto ^ • , 
b di periglio , e di fudot ci ceda! 

Tiw. Su Macedoni, a f©«« 

I/au? 
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primo: i 

L'audace (M ifat m t .-Por A h Jìdle in * r a qe f 

volendo difendere , gli cade la Spai» . 
Il ferro m'abbandona . Oia,fermate . 
1 Abbaftamfa fin' ora* *• • ■ ì ■ % 

Versò d'Indico fangueil Greco Acciaro^, 
Macchia la Tua Vino ria '.•>••' • » -.<■« 
Vincitor,che ne abufa. I miei fèguaci 4 73u*, 
Abbian virtude alla fortuna eguale . , 
Ttfft. Fia legge il tuo voler . (forte )Por. (QueJ 

(mèli Ridale.) 
Gucrrier , dimmi chi lei? Por. Nacqui 

(fui Gange: 

Vidi fra l'Armi : Asbite ho nome : Ancora 
Non fo, Che fia timor. Più della vita 
Amar la gloria 6 mio collume antico.» -' 
Son di Poro feguace, e tuo Nemico. 

Aìef.{0 ardirei o fedeltà ) Qu ii' e di Por» 
L'indoJe , il genio ? Por b' dc^no 
D'un Guerriero.e d'un Re. La tua fortuna 
L'irritale non l'abbatte ; e fpera un giorno 
D'involar quegli Ai lori alle tue chiome 
Colà full' Are illcirc , 
Òhe il timor de* Mortali offre af tuo Noi 

Alef. In India Eroe sì grande (me* 
E* germoglio bramerò ; in Greca Cuna 
D'effcr nato il tuo Re degno fatìa. 

Por. Credi dunque , che fia 
Il Ciel di Macedonia ; . "* 

Sol fecondo d'Eroi? Pur full' idafpe w-5 
La gloria è cara , e la vifctù s'onora . 
Ha gli Aleflandri Aio* l'idalpe ancora.' • 

Alef. Valorofo Guerriero, ai tuo Signore 
Libero torna , e digli , • 
Che fol fimo fi chiami 

• A * Dalla 
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0 ATT O 

Dattrr fotte , a dafne: £.'af)ita^f&jfet f 
» ^©i • tofrni 'a Regni . fi»_j 
. Altra ragion ntfi mi riièrbo in 4o»i 
frer. Vinto i chiami? E Ambaiciaior mi vuoi 

01 umili propose-? 

Poco opportuno Ambafciafor fccgiicfti. 
<AStf Ma degno aliai. Si lafci 
Libeio il varco al P* igiomer. <<i Solàri )Ma 
■ - * {inaine 
• Partir. -non dei Quefta,ch*io cingo, accetta 
fi toglierai fianco la {pad* per darla a Pero » 
'Di Dario illultre ipoglia, 
.«Che ia mand'AteflandroatepTefcnra , 
E lei trattando, il Donator rammenta. 
forbii dono accetto, e ti diran ira poco 

prende la fpoàa di Aleflarìdro , ul qtiak 
K . i una Comparsa ne prefitta un* altra . 
Mille , e mille ferite 

'Qual ufo a danni tuoi ne faccia A sbi te. 
< • . » ' . . _ 1 forte » 

.-.u... ♦ . SCiEN A UL;. 

Ahffcndro t f>oi Timagene ,Con Erìfjbte incatenata t 
' ' dtè indiani , e CttguHo . 



Alef. /^\H ammirabile fempre 

Vj/ Anche in fronte a «Nemici t 
Carattere d'ònpr! Quel core audace, j 
Perche fido al fuo Re , minaccia , c piace . 

Tim Qpefta , che ad AleflTaodro * \ 
Prigioniera Danae Ila otìfte la forte, . 
Germana e a Poro Èrif. (Qh Dei l 

nache fìa.! ), Akf. Giudi quqi lacci 
LMorioccnte aggravi ?• Ti*». Qj^cili di Pprol 
Sudditi per natura, , . 
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Tcf geni» are. Falò* difefrnó'offì i rei t 
Un mezzo alla Victoria, Indegni P Ifi 

- (ciglia» 
Rafcfcjga, oPrtocipefB*. Ad AfcflTandxa . 
Pciiuade rifpeiro i4 tarófembianeq:; 
( Ctie ctolcc favellar t> Ti». ( San <ftttft 

. . {amante.. 
Jttef. Agli Brnf jj> a Timiagen* » . 
Si Pà'ddopino i tacci> < i 

Che fi colgono a lei . Tocnia» & Por» £ 
G IMn fidi , ed Bri (Jena*: 
Quefta alla libertà, q»ej?Iii alla. perla» 

due Compqrfe [dolgono Erijft**+ 
ad mcatemtiogl' Indiavi. • 
Eri/. Genererai pietà 1 Tini Signor; perdona » 
Se A4el?andto fafsìia-, di«ei , che molto, 3 
Giova , fe setta in ferviate Go&cn. j 
Éltf. S'io fotìì Timagene,. anche il dieeiu 
Vii trofeo d'uà atoia ia>beWc ; * 
E* quel ciglio, allor , che piange £ 
ló non [ venni Enfino a+ Gan-gjt ^n? 
Le Donzelle a debellar . ; 
Ho rollar di quegli aliow\. 

Che non han fra miei fudorii 
. . Gomindaioia, &etia0gl*w< '. :) 
Vii ce. ■ 

8 C E N A tV; "c J 

Eriflena, » Yimàgerie;. ; 

f7wr C/**\ Rimprovero; acerbo,. ^ -, • 

V-/ Che irrita Todi© mio! ); 
Exr$ Quello c- Aletìaodro ? ©i» E' quefl**.. 

, (Erif. Tomi credei^ 
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4 &TTO<* 

Che averterò i. Nemici . <• < ■ , f 
I Più rigido Tal petto, 
i Più ri ciò il cor. Ma fono . 

Turn i Greci così ? Tim ( Tempi ice f ) Api 
Erif, Quanta in* idro la Torte . . ; (punto, 
i» JDplfo Grccàc Donzelle J A! meo fra loro 
» -Bollì B^ta ancor' io. Tim Che aver portèlli 
Di più vago , na&endo in altra arenai . 
£W/ Avrebbe un' Alellàndro anche £i iflcoa • 
tim St te Greche icmbiauze i 
Ti fon grate così, l'affetto mio , ' • 
Pollo «Àf< ini, tè v^oi. San Greco anch' io. 
Erif Tu Greco ancor ? Tim. Sotto un* ifteflo 
Spuntò la prima Aurora ( Cielo 

. eY giorni 4'Afeifrndfo, a giorni miei» ' 
Erif 'Non e Greco AlelTàndroyo tu ooi Tei . 
£m.. Dimmi atraen qua* ragione . - 

Sì Averlo da me lo renda mai? 
Erif Ha^iil volto ^un nonfochc, che.tu non 
' f i • • A * -i c . (hai. 

Tim. < Che pena 1 ') Ah ; « già per lui 
Fra gh amorou' affanni 
Bunque vive Eutfena . Erif, Io ? Tim. Sì . 
* - :t ..■ (J5n/ T'inganni. 

Chi vive amante , iài , che delira , 
• Spello 11 lagna, Tempre fu fpira , 
Né d'altro parla, che di morir, 
lo non mV affanno , non mi querelo , 
Giammai tiranno non chiamo il Cielo, 
Dunque il mio core d'amor non pena, 
O pur l'amore non è marcir. 
Chi ce. 

farte con i due prigionieri Indiani t 
* ■ tccompagnatadalfeguitodiTtmafr 
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SCENA Vt 

M\ qual forte c la mia? Nacque Aletta n« 
(dro 

1 Per offender mi fera pre . Anche in am re 
' M'oirraggiail merto fuo. Piccioli offèfa , 
Che rammenta le grandi . Eh, l'odio mio 
' 'S'appaghi 'al fine. Irriterò le Squadre.* 
Solleverò di Poro £ 
Le cadenti fperanze ; alla vendetta ; 

0 Qualche via troverò ; Che il vendicarfi 

1 D'un ingiufto potere 
1 Jterfuade Natura anche alle Fiere. 

1 O fu gli ertivi ardori ^J 2 " 




' Se non la preme il- piede 

i di Ninfa , o di Paltur . 

Ma fe toccar fi fenici, 
Alla vendetta afpira ; 
5 E fu l'acuto dente 

» 11 fuo veleno . e l'ira • ' 3 

Tutto raccoglie allor. a 

O fu ce. Parte . 

S C E N \ VI. 
:! Pìcciol Tempio di Bacco nella Reggia 
i di CL-ifide t recinto xii CiprefTì , 

r} - èBofcòI ' ; » . • " ' 

? Cìeofidt , con foguito , indi Foro . 

^Cteof PìEródi. uual riparo AlUCompkrfcì 



* ATTO 

0aal rimedio adoprai ì Mancando ognVil- 

(Sto, 

Dovevate morir . Tornate in Campo, 
Ricercate di Poro. 11 voltro fangue. 
Se tardo é alla difefa , 
Se vile è alla vendetta, . 

r Spargetelo dal fcno. 

'AH* grand' Ombra in facrificio almeno,. 

partono le Comporft » 
Oh Dei! mi fa fpa vento 
Più dj Poro il coraggio , 
L'Anima intollerante, e le gelole "' 
Furie ,chc in fen sì facilmente aduna , 
Che il valor d'AlelTandro , e la fortuna.» 

Por. (Ècco l'Infida.) lo vengo con ironia amar». 
Regina a te di ipitunati eventi 
Felice appórtator. Cleof. Numi 1 Refpiro. 

' raflirenandop . 

Che rechi mai? Por. Pcc AlelTandro ai fine 

" come fofr a . 
Si dichiarò la forte . Eiulra . Avrai 
Dell'Oriente opprellb Cltofide fi turba . 
A momenti al tuo piè tutti, i Trofei. 
Cleof Così m^nfqltijOh Dei! Dunque faranno 
Eterne le dubbiezze 1 
*E>oJ gclofo tuo cor? Fidati, o caro, 
Fidati pur di. me. Por. Di te fi fida 
Anche Aletfanurò f echi pnòdir qual di 
4>*ingan«iaro iirlol l So, ciVci motpsu- 
E torna vincuev. .fio, eh! 4| trevo l 4 Cjj 
Coli' armi de 1 i^qì vcmi o fiuti , ò veri 
Hai le tue forze 'indebolite , e* dome ; 
E creder d*?£j*io? E ho da fidarmi? Beo* 



Ciaf. iagMCo l Hai poche prove ( ine I 
é XJeltei 
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PRIMO* 9 

EtetTi mia fedeltà? Goiflfparve appai* 

Su l'Indico Contine \ '.' 
Dell' Ali i il Boinuor, che il mo periglile* 
Fuil mio primo fpu verna, kvcorvtro a lui> 
Lufin ghiera m*off-*rfi, onde co« Tarmi 
Non pall i ile a' tuoi fle^ni :- A4' ont a mia* 
Seco pannarti : A te già vinto vau*o> 
Fuquctta treggia: Bnotrè tutto-. In Cam*- 
La feconda fot runa (ipo* 
Vuoi ritentar : Uarrni&Xii porgp>,c perdo» 
I/amitià^ d'Alel&ndro 
Di mie lufrnghe il fturro,. ; 
De' miei Sudditi il-fing-ue y .W Regno orio*> 
E non ih balla £ norcini credi ?.; JV Oh) 

( Dio l commofi?*. 

Cto£ Tollerar più» no»* poffo 
Così- barbari- oUrag^i. 
Fuggirci quetlo-Gielo andrà» xatnioga 1 j 
Per baisele per rbreltc r 
Spavciuofe aito< (guardo;, ignote ai Sola* 
Mendicando. una morra . L mici tormenti ,, 
Le tue furie una volta . 
Fi ni sa n n o cosi, in atto di fartin diff % erata\. 

Pi>r. Fermati: A fcolra. 

Chef. Che dir mi puoi? Por.Che a 1 gran ra^ioru 

(Yofìèode 

Il gelofo amor mio , C;«tf Cbetl* è un 9 ' 

tanaoic 

Peggio* dell* odio . Por. Io ti prometto , o» 
Che mai più> di tua fede (cara*,- 
Dubitai non fapcòvC/eof Quclìe psomelfc 
MiMe volte facciti , e mille volte 
Tornafti a vacillar . Por: Se mai dì nuovi* 
1» ti credo infcdej^ pes omo wirne^r^ 
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ro ATTO 

Altra fiamma «•accenda, 
E vera in ce l'infedeltà fi renda» 
Cieef. AncOi non maificuro . 

Giuralo. Per. A cucci i nolhi Dei lo giuro. 
Se mai più farò geiofo, 
Mi pumfea il fiero Nume, 
Che dell'India è Domaior. 
Se ec. 

SCENA vn. 

* 

Eriffena accompagnata da* Macedoni , e detti . 

• 4 

Cleof. Rifrena? Che veggio! 
Par. E* Come tu nel la Reggia ? Erif. Un 

(tradimento 

Mi portò fra Nemici , e un'atto li uiire . 

Del Vincitor pictolo a voi mi rende . 
Cleof. Che ti dille AIciTtndro? Porofiturba. 

Par iò di me l Par. ( Ma quella fi coregge, 

E* innocente richtetta . ) Erif I detti tuoi 

Ridirti non fapjei . So , che mi piacque i 

So , che dolce in quei volto 

Fra lo fdegno goerner sfavilla Amore . 

Di polve, e di j udore 

Anche afperla la fronte 

Serba la fui bellezza , e l'Alma grande 

Ih ogni fguardo Tuo rutta fi vede . 
Por. Cleorlde da re queito non chiede . 

con i/degno ad Erif, 
Cleof Ma giova quarto ancora 

Forfè a* dilègni miei . 
Por. ( Ah non torniamo a dubitar di lei . ) 
Cleof. Macedoni Gueri ieri , 

Tornate al voftro Re i ditegli quanto 

Anche 
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P R I M Ò. . ** 

Anehe fra noi la fua virtù s'ammira t 

Ditegli , che al Tuo piede 

Fra le Falangi- armate 

Cleofide terrà. Por. Come! Fermate. 

af Macedoni con impeto i 

Tu ad Aleflandro ? a Chùf turbato . 

C/wf. E che percsò? Non vedo 
Ragion di meraviglia . Por. In quefla g ilifa 

: < -j -• ,• < .: ; come [opra • 

11 tuo decoro, il nome tuo s cicuta. 
L'India' che mai dirà? Cleof. Qucfta ernia 

( cura . 

Partite. ** Macedoni , the partono , 

Por. ( lo Oriamo . ) Chef: *h ,noo vorrei , che 
IT tuo foverchio aclo (ioùYe 
Quel folito timor, che t'avvelena. ■ 
Por. Lo tolga ilGielo \ ( On muramento l Oh 

.. ( pena I ) 

Hhof. Siegui a fidarri:lrt quefta guifa impegni 
A rhaggior fedeltà gli affetti miei. 
Quando Poro mi crede, ' 
Come rradir potrei sV bella fede l 
Se mai tutbo 41 tuo tipofo, 
Se m'accendo ad altro lume 
Pace mai non abbia il co*. 
Folti fempcc il mio bel Nume , 
Sei tu folo il m:o diletto, 
E farai Y ultimo; affetto , 
Come folti il primo amor • 

Se ec. ' P** 9 

SGENAVMÌ 

Pera, Erijena, indi Gondarte . 

p»r. ry* » cb ® w** 1 ™ * <iucfto ! Va 
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i* ATTO 

Va Cleoficte a) Campo , ed io qui tetta t 
No , no : Si ficftua : A lupi novelli amori 
Serva di qualche inciampo f ; ; 
La urrà pretensa. in atto ài partir? . 

Oand Ove, Signoìi Por. Al Campo. 

Gand. Fcruia ' f non c ancor tempo , Jonon 

(invano 

Tardai Un'or,. Qìjeflo rca> Diadema 
Tiinagcne inganno. Foro mi crede;' 
Mi parlo : Lo icoperfi . r .. , > 
Nemico d*Al<Candf o ; Affai da Ini 
Noi portiamo fpcrare. Por. Or non è queft* 
La mia cura maggiore . Ai Greco Duce 
Clcttide t/iovia»; Gàtià Ma che paventi? 
Eri/i Che figuri perciò ? Por. Mille figuro 
Immagini crudeli 

0'infedchà. Vcazi „lu(ìogije , guardi . 
: Che pollo dir? Erif. Ma faran finti. Por. Ad- 
Rimprovero a «citello (dio. 
Ben milk volte ii giorno i mici iòfpetti / 
£ mille volte. i\ giorno , t . . / ; 
Ne' mici lQfpettt a ricadere io torno. 
Se potFofto tanto . 

Due llWi VCZZO& r 

So a degne di pianto r 
Le fune gclofc ' 
D'un' a4nva infelice r 
B'un povero cor. 
S'accenda uà momento 
v Chi sgrida , chi dice , 

Che vano à il tormento - r 
. Che ingiuiroéil timor. 

St Ce ■ * fari*, 

SCH» 
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, -, SCENA 11 

Èrijfens , * Ganàart* . 

■ * • » « 

Goni. rjR'ncipcfla adorala , allorché infefl 
X Te prigioniera, il mio dolor fu 

(diremo. 

Or che fciolta ri vedo, 
Credimi , diremo e il mio pi acer . Sri/! Lo 

(credo. 

Dimmi , vedetti in fu gfi op-p-ofti lidi 
Deli* tdafpc ÀlelTandro"? Ginct. Ancor noi 
£ tu provarli" inai (vidi. 
Alcun timor ne' miei perigtf ? Erìf. Affai . 
Se Al diandro una volta j 
Giungi a veder... Gmà. M'ènoto. Ah, 

(più di lui 

Or non parliaTH . Dimmi , che m'ami i 

:'(I pegni 
Rinnova di tua fe: Dimmi , che anela 
11 tuo bel core all'Imeneo prometto. 

Èrif. Eh , non è già l'iftdfo 
ILvederé AlcOWró, 
^Chc udirne ragionar . Qualunque vanto) 
Spiegar noni può. . . Gatti. Ma tanto 
Parlar di lui ,che inai vuol dir ? Pavento, 
Qara, 6a con tua pace , O 
Che Aletfandro ti, piaccia . Eri/B* ver . Mi 

Cani. Dunque cosi tiranna (piace. 
Mrd^iidi, aftn gannì? Erìf, E ehi ^'inganna? 
San gli Dei , ch'i® non fingo . Gind. Allor 

. . énQfcerti 

BuncjueV* croocl,che del ttfocoxkkmanto 



14 ATTO 

Mi giurafti il poffeffo. . 
Erif Allora io non fingca , nè fingo adelio . 
J f>«rf*. 

SCENA X. 1 

Gandarts . 

■ 

SÉ nell'età dell'oro. 
Per fovcrchia innocenza a loro Amanti , 
Le Donzelle dicean d'etferc infiJe, 
Chiarocosì .come Eriffcna, il dice, 
' Per me l'età del ferro e più felice . 
Voi , che adorate il vanto 
Di fcmplice beltà, 
Non vi fidate tanto 
Di chi mentir non fi, 
. Che l'innocenza ancora 
Sempre non è virtù. 
Mcntifca pure, e finga 
Colei, che m'arde il feno, 
Che almeno mUufinga, 
Che ooo mi toglie almeno 
* • ' La libertà d'odiarla, 

Quando infedcl mi fu . 
Voiec. 

ni f » 4 • . 

S C E N A X I. 
<J*an Padiglione d'Aleflandro vicino ali* 
Idafpe, con vtfta della Reggia di Cleo- 
Me ftt I-altra fpondà del Fhime . ^ 

Aleflandro , • Ttmagme , Guardii àktrp 
? • al 'Padiglioni . ; 

4*t ibUr troppo Amico,* vero. Ama AleC 
. ÌL E nel iuo cor trionfa (Undro, 
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PRIMO. 15 

Clcofidc già vinta . Tim. Eccola: A lei 
OfF<i f e dimanda amore • Àlef. Amor! T'in* 

Aleir indro sì pretto ■ (gannì. 

Non il Ufcu agli affetti in abbandono : 

Debole a quefìo legno ancor non fono . 

nel tempo duna breve Sinfonia fi vedono 
vznire diverfe Barche per il Fiume , 
dalle quali feendono molti Indiani 9 
portando dive' fi doni , e dalla princi- 
pale sbarca Cleofiie , che viene incon - 
trata da Aiejfandro . 
Cteof. Ciò, ch'io t'ofEVo, Alctftndro, 

£' quanto di più raro 

O neir Indiche Rupi , 

O nella vafta Orientai Marina 

Per me mure, e colora 

11 Sol vicino, e la feconda Aurora. 

Se non mi fdegni Ani ca, eccoti un dono 

Ali* arnidà dovuto : 

Se Suddita mi brami ,eccò un tributo • 
Alef. Da Sudditi io non cbiedo 

Altro omaggio , che fede, e degli Amici 

Prezzo dell' amutade io non ricevo j 

Onde inutili fono 

Le tue ricchezze , o fiati tributo , o dono » 
Tiim^cne alle Navi 
Tornino que'Tefori. -, 

Tt ma gene fi ritira , dando ordwe a$ In» 
diani , cb$ tornino fi* l^Nayi co" doni . 
Cleof. Il tuo c»»in indo ■.'.! 
Anch'io de^gio eTeguir : che a me non li 
Miglior lotte lucrar de' doni miei: > 
Più di quegli importuna io ti farci .» 

: in atto di f arsire . 



4 • * 



*<* Arra 

Jh£. Troppo male , o Regi n* arr*{famftfo t . 

Interpreti H mio cor . Siedi ,c ragiona. , 
Cleof. Ubbidirti . AhClQhc amabile fembian- 

€/*>/: (Mie lufinghe/alia prova. ìAtèf. ( Alma* 

(jcolranjfra . )- Jkdono^ 
€ìéof: A te, Signor, non* voglio 

Rimproverai le mae faentine,, e 

Le Città, ie Campagne- » 

Dcfola«e, e diftruttc . 

Sol ti dirò , eh* io non» avrei' credùtoy 

Che ve ivi (Ce A4cifitndro 

Dagli clhe mi del Mondo ^notori lidii j 

Per trionfar con* l'armi 1 
D'una fftwtmna imbelle-, j 
Che tanto ammira i pregi iuoi,checanto;... j 
Oh* Dio!' Pur nel mirarti < 
La prima volta.io m'ingannai . Mi parve 
Placido il tuo lembriarwe,, 
Picroib ^ciffJio...Eh,raramentarnon giov* 

Le mie Boia lyeranie, i lògni mici: 
Che troppo è manifclto i 
Qui© ie>foo,qinl wnfei . Alef. (C he affai to 

(è quella!); 

&ècf: Non domando v miei ffcegni-, j. 
Non ipcro il tuo favor . Tanto non ofo- j 
Nello itera infelice , in cui mi vedoy } 
Non chia muniti oemica,altro non chiedòi - 
Ma<. ,.. Non- mi guardi , e fuggi „ t 
L'incontro del mio ciglio? Ahmofrcfledèa . 

' D elle re agli- occhi tuoi j 
Orribile cosh Signor perdon* * 
La< debolezza mia : quella fvemurar ; y 

Giuiiirìca il mio pianto ,.. • [ 

L,'ei> 
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L'eftcrti odiola tanto . ; : . 
Alef.Mà non d ver.Sappi... t'inganni. ..ÓhDi 
- ( M'uicì quali da labbri , Idolo mio « ) 



SCENA XII. 

Ttibagene , • detti . 

Tim. \^Oriarca: 11 Duce Asbite 
f IVI Chiede a nome di Poto 
Di prefcntarfia te . Ctof(Numi!) Alef. Tra 1 

(poco 

Verrà. Per or con la Regina.. .Tim. Appunto 
Innanzi a lei di' ragionar delià . 

Alef. Venga . (Tiai. tatti . ) deof. (Pòro l'invia!) 
( Chi è mai coltur? ) turbata . 

Alef. T'è noro il fuo penfiero? 

Cleef. Signor '/Ignoro don fo dirti il vero ♦ 

S C E N A XI 11. " > 

Paro , e detti . . 

Por. ( n CcòVi : Oh gclofia- ? ) ÓUóf. ( Poro ! ) 
£L • '' (Por. Perdona 

Cleofide, s'io vengo " 
Importuno così . La tua dimora 
Più breve io figurai : Ma d'Ajeflandro 
Piacevole è i I luggiorno , e di te degno . 

C/*o/.(G)à di nuovo è gelofo! Ardo di fdegno.) 

Alef. Parla , Asbite : Che òhiede 
Poro da ine ? for. Le offerte tue rtcufà , 
Ne vinto ancor fi chiama. Alef. E ben, di 

:.''.>' ,( nuovo 

Tenti la forte fua. Cleof. Signor, lofpcn di 
La. tua credenza » -Aitate • 
fc Forfè 



i* "ATT 0 

Forfe non ben comprefe . K 

Di Poro i detti. Per. Anzi fon queftT. 

(CfcofEh.tadi. 
w No: Lo pretendi in van . Ckof. ( Per fuo 

(caftigo 

Abbi* ragion «ririgetòfirfi } UpaiTo, 

Amico, o Vincitor oual più ti piate 
. _ : 01 .11 b -ggr ' 

« Meglio- tatti, di Porose i Xeofir mie;*, 

r#r. Nbn fidarti a Cóftei: 
E* aweaza ad ingannar. Grato a tùordoni 
Io ti deggió avvertir. Chòf ( Che foffro ? ) 

(ijfo/TAsbite ^ 

Sci troppo w&ce. 1» n km ; 

( cònuico 

Cieofide,.*?t mio Re. Da lei tradito 
CleofS on udirIo,q Signor: noTmérta: i primi 

Oì ti aggi non fon quelli V 
, Ch* io foffro da coltui, ( Por. Perfida t| 

(Cleof Accetti , 
AlciTandro, l'invito? . ' 

Qtial riipoua mi rendi? 
Ca' ho da fperarl Verr ai? ^/ Verrò. M'at- 

(tendi. f«r«a. 

S .C Ì N A X IV. 
Par. T Ode agii Dei. Son perfuaio alfiriie 

JL, €«u troni*. 

Delia tua fedeltà. Ctofi Lode agli DcU 

Poro 

■ 





PRIMO. 19 

ffoto di me li rida ;. „^ .. 
Plù'gclofo non e. Por. Qòv' i chi dice, 
Che ttn fcmraiml penfìerò 
Dell'aura è più leggiero? Cltof. Gv* è chi 

v ' 1 ; 1 < ? .-voice , 
Che più del Mire un fofpettofo Amante 
E' s torbido ^ e Scoila nie?; ; t 
lo non lo credo Por. Éd' io 
No'J pollo dir . Oe<f Mi di/inganna affai • 
Por. mi convince abballa nza. 
Chef. La piaci dèzsa tua. Por. La tua coftanza. 
Gleof. Ricordo il giuramento. ? "HT . 
Pori La ' prome tia ra m men io • | 
Ctof Si cooofce.iPor.fii redell — * .V.-c 
Cfof.Che placido Amatori Poe. Che bella fede! 

Se majuarbo.il tuo r ipofo > ! 
< ) - Se m*4<ioendo ad attiro lu me , r 1 ' 
' J Pace mai non abbia i 1 cot i. : ; • > 
Ckof. Se mai più farògelolò , il. • 

Mi punifcaiì facro Niume, r ; 
r : CheóWlndiaèDomawr. .' 4 
Por, Infedel, quello è l'amore ? . 
Cltof, Menzognera «jucftàjè là fède? r l 
( Chi non crede al mio. dolore, 
( Che lo polla un di provar . 
Por, Per chi perdo, oh grulli' Dei, v J 
11 ripofo de* miei; giorni ! - 
Cltof A chi mai gli aifcMi mHei , .' 
[ Giuili Dei, ferba^fiu' orale. 
A . (Ah fi mora; . ' ty.l . 
* (E non fi tomi - 

n"*r S Cr E n 5 r * M \ a fofoirar. 
Cleof. Pec l'ingrato ) , 

Fm Àill' Atte .Primo ; . 
1 ATTO 
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SCENA PRIMA. 



Gabinetti reaK. 

... Forò , * Ganààrn . 
*or. TrS Paflcrà l'idafpc • . 




_ L'abbonito Ri vai fènwrcM 
«*— 4 No, mio Re. Per tuo cenilo 

f Già.xadunai fffan parte ■ 
IVtuoi fparfi Guerrieri,? pretto al Ponte,. 
Che unifee dell' Jdafpe ambo Le ri-ve (ta 
C. uto gli afeofì . In qucfto agguato avvol~ 
Tt ove i affi. AlcJ&ndro appena gioot^. x 
Di qui dal fàjbmc,ed il foccorfò a lui 
DcH'^ETcrcito Greco il Fonte aegufta 

Ritarderà^ , \ 1 

Por. Benché da lui . di vi/o- > 

L'Hfercixa rimanga., avrà dire&. -, 

Scii pur, chcj ih ogni- impsela: *' ' 

Lo precedono Scopre • 4 r • 

Gli /^rgirafpidi iuoi : . 
Gar.di Fra qh^iiii appunto \ *« 

^enjirib Timageoe' ..-ili-. 

L'odio per lui . „Gli a,vrerac^mpagn< , <* 

(almeno» 

„Nor>ci fi ran nemici. Bquando ancora 
«Gli: roderò fedeli , il lox nroras&io.. -*J 
,,31 jsc.r, de,r& aciK" ìm Q*Q**i£a .alti Ito» 
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ATTt) SÉCÒKÒÙ. **, 

■uTu quelli dalle fpqnde • 
^Combattendo MCyiv. Su'l varco angufto 
>f lo folìcrrò dei rorttc ,ji 
t ,L*impero oflite . Alle mie fpalleintànto 'ì 
,,Dirocuctanno i noftri , i 

„Gli archi di quello , ed i foftegni ,jn parte 
„Rofi dal tempo, e indeboliti ad aite. 
„Cosi là fenza Duce , . * 

„Rc{tcranno le Schiere : E Ce nza Schieri 
„Qua il Ducercitcìà. Compito quello , .y 
„Al fato, e al tuo valor lì fidi i{ ^clto» 
Per. L'unico ben , rtia : grande , _ ì t 
.Che riman fra' difaiiri agli infelici,-.;, 
E* il diliingucr da* tìnti i veri amei : "> 
Ob del tHo He, non della Aia fotuoa 
f'ido (cguace! E perché mai del Regno , 
Ono* io poflà premiarti , ii Gicl mi priva ? 



SCENA II 




* r, T- O^ro, Gandarte, artica 

X Alcffundro a momenti . Un G reco 

(Métto. 

Recò Tavvifo . Io dalla regia Torre ; 
Vidi di là dal fiume 
Sotto diverfe piume 
plcndet elmi divertì. Il tuono intefi • . ■ 
>c' liranieri metalli , e fra le Schiere / 
Vrdi all'aura ondeggiai mille bandiere. 
Por. E C'eotìde intanto, ;/'; ;\.v> 

Che fa? 
Erìf. Corre a incontrarlo . 

Por. 



/ - 



il ATTO ^ % 

Por. Ingrata I Amico, \ 

Vanne» vola, e m'attèndi 

Ai deltinato loco. "* ■ » 
Goni* E tu non vieni? • 
Por. Si i ma prima àH'ffifidt " • * \ 

Voglio recar fu gli occhi 

De' tradimenti fuói tutta Piramago . 

Un* altra vojta. almeno 

Voglio dirle infedele, e poi fon pago. 
Gand. fi tu pentì à coita? L'onor ti chiama 

A più- degni cimenti . 1 
Por. Va, Gandarte; a momenti 

Raggiungo i parli tuoi. 
Gand. (O amor tempre tiranno anche agi 

(ErOi.) farti 

< t . SCENA tll. • • r 



Poro, odEriffìsnsj 




ÉrmanoVancb'io vorrei trovarmi in 
• , (Campo 

D'AI e (landra air arrivo , r ' } . " . 
Por Invari' lo brami . - ; ' * 

Erif. Perchè? 

Por N*n più / L-afciamf folo. " < 
Erif. E quale '* " ' f - \ 

Ragione il vjeta? ' 
Por; A una Réal Donsell* ■ • " » > 
Andar così fra l'armi , " ' 
•Come lice a un gucrrier ; rion è permeuTo. 
Erif. Mifera lerv tù *icl noftro fetTo ! • 
Non farci sì fventurata, 
Se nafecndo infra le lchicrc ,- 

JDalle 
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SBCÙNDO; t 

Dalle Amazzoni guerriere «f 

Apprendevo a guerreggiar* 
Avrei forfè il crine incofro, 

Fiero il ciglio, e rozzo il volto; . 

Ma faprei farmi temere, 
, Non rapendo innamorar. - 

Non ec. far*. 

* SCENA IV.- ' ; ! * 



... *•">• v. 

I^fO, no • Quella incollante ^ 
L\ Non fi torni a mirar. Troppo di Poro 
Nell'anima agitata, 

Che regna ancor, conolceria l'ingrata. 
All' opra , o fdegni miei ; da quei legami 
Già libero , e difciolto 
L'impeto fot de* miei furori ufcolto. 
Deftrier, che all' armi 'ufato 1 v 

Fuggì dal cbiufo albergo , . 

Scorre la Selva, il Prato, 

Agita il crin fui tergo, * 

E fa co* fuoi nitriti 

Le Valli nluonar. } 
Ed ogni luon , che afcolta. 

Crede, che fia la voce 

Del Cavalicr feroce,' 

Che l'anima a pugnar. 
Delinei w. 



«CE* 
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SCENA y... '., 

Clmpagna fparfa di Fàbbriche antiche con 
Tende, ed alloggiamenti Militari pre- 
parati aa Clcrfidc per l'Efeicito Greco. 
Ponte fu Pldafpe. Campo numererò di 
Alcfiandro difoo^o in ordinanza di il 
dal fiume con Elefanti , Tòt fi , Carri co- 
perti, e Macchine da guerra. Nell'aper- 
tura della Scena s'ode finf nia d'I Uro- 
menti Militari , nel tempo delibi qpale_,. 

i> patta il Ponte una parte de* Soldati Gre- 
ci i ed apprettò a loro A letta nef to' con 
Timagcne % poi fopraggiunge Clcufidc 
ad incontrarlo . 

Cleofide , élefìandro , e Tina gene ì indi Gtndai te . 

€/*>/! QIgnor, l'India fciìiva . , (ro 
d Eiultaal tuo padaggio : c lift a tan- 
Non fu , crcd'io , quando tornar ti vide 
DalPuItimo Oriente 
Trionfatòr'dcl Gange infra Tadorna 
Di pampini frondclì allegra Plebe, 
Su le Tigri di <$fifa il Dio di T^e . 
'Alt[s. Siano accenti cortefi, o fian veraci 
Senlì del cor, di tua gentil favella 
Mi compi aijcio, o Regina ; e folo jio pena, 
Che fu ali rindia fuacftp il ^brahdo mio . 

h, vadano in obijo 
Le pattate vicende. Ormai ficuro 
Puoi ripofar fu le tue palme . 
?fs A feo 1 1 o fi [erte di dentro rumore d'armi • 

Strenuo d'armi. 

Cleof. 
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SECONDO. tj 

Cleof. Oh ftellel 

Alefs. Timagene, che fu? 

Timag. Poto fi vede 

Fra non pochi Seguaci 

Apparir minacaofo. 
Cleof (Ah troppo veri 

Voi lode, o miei timoril) 
AUfs. E ben , Regina , 

lo pollò ormai ficuro 

Su le palme potar? 
Cleof Se colpa mia 

Signor... 

Alefs Di quefla colpi * 
Si pentirà chi difpetato , e folle . 
Tante volte ir/itò gli fdctni miei. ^ " 
Aleffandro [nuda la fpada , e foco Tima\ 
gene , e vanno verfo il Pont» . 
Cfc^l/amato Ben voi difendei e,o Dei. parte, 
entrata Qeofide , fi vedono ufctr con impeto g/J». 
diani da* lati della Sana vicino al fiume: 
quefli affalgono i Macedoni : Poro affale Alef 
fandro: Gandarte con pocb' fognaci corvè fui 
mezzo del Ponte ad impedire il pafl'o alt Efer- 
cito Greco . E intanto che fiegue la zuffa nel 
piano , alcuni Guadatoti vanno diroccando il 
fuddetto Ponte Difviati i Combattenti fra le 
Scene fi vede vacillare , e poi cadere parte 
del Ponte Quei Mactd ni , ebe combatte 
vano fu l'altra fponda , fi. ritirano intimoriti 
dalla caduta , e GanAart ' rimane con alcuni 
de fuoi Compagni in cima alle mine 
GW.Scgujtc mi,o Compagni. UnicjO lcampo 
E'qucllo eh io v'addito. Ah fecondare 

getta la fpada , ed il cimie. o nel fiume . 

B Pie- 




i(S ATTO 

Piccofi Nomi, il mio coraggio, lllcfo 
S'io tetterò per io cammino ignoto, 
Tutti 1 mici giorni io vi confacro in voto . 

fi getta dal Ponte nel fiume . 

SCENA VI. 

Cleofiàe dalla de fora p receduta da Pero fenza fpada . . 

Chef. \/f A per pietà, Ben mio, 

ìyjL Non più fofperti. Io t'amo, 

Non amo altro che te : penfo a falvartt 

Quando foffro AlelTandro. 
Por. Oh Dio ! vorrei 

Predarti fe. 
Cleof. Ma per prertarmi fede 

Quai pegni vuoi da me? T'adoro ingrato, 

Fuggitivo or ti fìeguo: 

Laido i paterni lidi ; 

Abbandono i miei Regni: e non ti fidi? 

Giudi Dei, che vedete, 

L'interno d'ogni cor , tutti al grand' atto 

Tutti irne or prefenti . lo rida a Poro 

Spola or mi giuro: il giuramento ateo Iti 

Vindice, e teltimonio il Ciel ne fia: 

Poro dammi la delira: ecco la mia. 

Por Oh delira! Oh Spola! Oh me felice! io fui 

U » ingiullo rinor: perdona, o cara 

inginocchiando/} . 

Qualunque fallò antico... 
Cleof. Anne! Sorgi mia Vita : ecco il Nemico I 

(ftaventat* » 

Por. Dove ? 
Cleof Colà . 

Por. 4yeiV altra via. ma quindi 

Puc 
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SECONDO. *7 

Pur s'appretta» Guerrieri. Agl'infelici 
Son pur brevi i contenti. 

Ckof, Spofo, ah non v f é più fcampo. A tergo 
Aletlandro ci arreda (il fiume, 

In quella parte, e Timagenc in quella. 
Eccoci prigionieri . 

Por. Oh Deif vediaiB 
La Confbrtc di Poro 
Preda de* Greci? AgP impudici fguardi 
Mifero oggetto? All'infoienti Squadre 
Scherno fervil ? Chi fa qual nuovo A man* 

( te . . . 

Quii talamo novello Ah ch'io mi fento 
Mille furie nel fen. 
Cleof.Voxo, è perduta 

Per noi dunque o^ni fpeme ? 
Por. No : ci reili una via. Si mora infieme. 

Poro [nuda uno fftlo , e alza il braccio 
in atto dt ferirla . 

SCENA VII. 

Atejfandro , che ufceftdo alle fjtallo di Por* , 
lo trattiene , e io dtfarma . Soldati 
Greci , 9 detti , 

Aleft. /"^Rudcl t 'arreda . 
Cleof\^ (Aita, o lidie!) 
éhfi E d'onde 

Tanto ardimento, e tanta 

Temerità? «Poro. 
O«of! Signor, la morte mia 

Di Foro è cenno. 
Por, io fono ... 

B * Cleof. 



*8 ATTO 

Cìeof. Egli è di Poro 

Fedele efecutor. (Taci Ben mio.) 

piano a Poro . 
Por. No: più tempo, o Regina, 

Di ritegni or non e. Sappi Alcfl'indro, 
Che nulla mi fgoraenta il tuo potere: 
Sappi. .. * '* 

♦ 

SCENA Vili. 

Timaggne , e detti . 

Tim. f E Greche Schiere (no 
JL, Signor,vicni a fedar . Chiede cufeu- 
Di Cleorì-ie il fanguc. Ognun la ciedc 
Rea dell' infidia. 

Por Ella è innocente. Ignota 

Le fu la trama. Il primo autor fon' io: 
Tutto l'oior del gran uifegno è mio. 

Cleof. ( A i mè ! ) 

Ahfs Bai biro, e credi 
Pregio l'infcdehà? 

Cleof Signor , s'io mai ... 

Aìefi Abbiltanza palcfe 
Pei ì'infulto d'Asbite 
E' l'innocenza- tua : per me, Regina, 
Sarà nota alle Schiere . lo patto al Campo. 
Intanto, oTima^cne, 
Tu di congiunse Navi ' ; 
Alno Ponte rinnova: occupa i fiti 
Della Citta più forti*: Entro la. Reggia 
Sia da qualunque inlulto 
Cleotìde d.fcia; é r qaic(to' altero 
Cuitodito rimanga, e prigioniero . p arto . 

SCE- 





SECONDO. io 

SCENA IX. 

L Cleofide , Poro , e Timagene con Guardie • 

T/mag*. "\ >f Accdoni , alla Reggia 

Jj/X Cleofide fi Icorga : e infamo 

Meco rimanga. (Asbitc 
Ckof(\n libertà potetti 

Senza (coprirlo alrnen fargli un addio.) 
Por (Pptcffi all'Idol mio 



L bevo favellar.) 
Cleof. De 1 cafi mici 

TimaRcne hai pietà? \ 
Timag. Più che non credi . v 
Chof Ah le Poro mai vedi, 
Digli dunque per me, che non fi feordi 
Alle (venture in- f«iC£Wi . .. 

La cortanza d'un Re, ma (offra, e taccia* 
Digli, ch'io fòri fedele, 

Digli, ch'è il mio teforo. ~ ' 
Che m'ami, ch'io l'adoro^ * 
Che non Jiipcri ancor, 1 1 ^ 
Digli , che la mia lidia ' 
Spero placar col pianto: 5 
Che lo confoli intanto 
L'immagine di quella f ' ; - 

Che vive nel* fut) cor . U tm fjÀ 
Digli ce. parta con h Guardie . 

Poro 9 X $ Tìmagene . 

. . . .* 

Por. CT"*Enc rezze rngegnofe, (Asbiw, 
, J. Se pai tono dal cor ! ) Tim Amico 
1 - 4 S 1 Siam 
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3* ATTO 

Siam pur foli una volta. Por. E con qua! 

(fronrc 

Mi chiami Amico?Al mioSignor prometti 
Sedur parte dc'G'Cci , e poi l'inganni . 
Tim Non l'incannai. Sedotti . 
Gl* Aruirafpidi avea ; ma oon Co dirti, 
Se a cafo , fe avvertito, • • 
Se protetro dal Ciel , gl'ordini ufatj 
Cangiò al Campo Aleflandro,onde timafe 
Ultima quella Schiera, 
Che doveva al p'atìftggio efler primiera . 
Por. Dubito di tua fè.Trw Qualunque prova 
Dimandane, e l'avrai. Va: La mia cura 
Prigionier non t'arreda: 
Libero Tei: la prima prova è quefta. 
Por. Ma so.me. a4 AJeOapclro ... Ttm. Ad Alef- 

• (fandro 
Creder farò, epe dtfberato a morte 
' Volontario correrti , Por. E dj vendetta 
Più fperanaa n r on v'è? Tim. Sì: Già inviai 
Un mio foglio al tuo Re , Da quello ifhut- 
A reàli Giardini . (to 
Poro verrà fra poco, c là dell' Ada 
A fvenar l'OpprclTore agio, ed aita 
Avrà da me . Por. Ma queito foglio a Poro 
Non pervenne gnor. Tim. No 1 Qome il fai? 
Par. Più nou cercar. Poro non l'ebbe, lo 

(poffo 

Aderirlo per mi . Tim. M'àveiTe mai 
Tradito il 41e$aggier! Tremo. Aht'af. 
Asbitc al gran diTegno . . . (fretta 
Ma taci! Ma fofpiril ! 

. Non amette dimore il noflro impegno . 

Par. Tale, e sì vario, c folto 

E* il 
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E 1 il turbine d'affetti, ■ ■ 
Che mi s'aggtra inrorno , 
Che nel grave periglio, 
Qual fia miglior config'io, 
Difcetncre non lo Speme, timore, 
Vendetta , gelofit , fmanie , ed amore , 
Già s'affacciano , oh Dio! 
Tutti , tutti in un punto al penfier mio} 
E sì fiero è il renor delia mia forte , 
Che non pptrà placarlo altro ,chc motte. 
Da quel fembiante amato 

La Torte m>a dipende, . 

Ei fol d'amor m'accende. 

Pace a queli*alma et dà. 
Chi a me rapirlo afpira. 

D'un core disperato 

L*ua =s 

Piovar dovrà. ' • • 

Da ec. fmt*. 

SCENA XI 
Timagene feto . 

QUal confufo parlar 1 Più lungo indugio 
Non diati alla grand* opra, 
D'AIeflandro in difcia 
Sempre così non. veglieranno i Numi . 
Un' infidia felice 

Spero fra tante, onde mi fia permeùTo 
Sollevar dal fuo giogo il Mondo opprcHo . 
E' ver , che all' amo intorno 
L'abitator- dell'onda 
Scherzando và talor , 
E fugge , e fa ricorno » 

B 4 £ 
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E lafcia in fu la fponda 
De luto il Pefcator. 
Ma giunge quel momento, 
Che nel fuggir s'intiica, 
E della fua fatica 
Il Pefcator contento 
Si riconfola allor . 

E* ver ec. $«rt$ 



•SCENA XII. ' 



Appartamenti nella Reggia di Cleofide. 

* Cleofide, e Gandarte, 

Cleof. rj* Ver, tentò frenarmi, 

f> Ma per foverchio amor. Ma già 

(che il Cielo 
Dall'onde ti fai vò, fuggi Ganzane, 
•Figgi da quefta Reggia An,fc Aleffandro 
Aggrava anche il tuo piè de' lacci fuoi, 
Neilun rimane in liberta per noi. 
Ei vien. Pani. . • 

Gand. Non fia * 
Mai ver , eh* io t'abbandoni ; 

Cleof Ah dal fuo ciglio - f 
Celati per pietà. 

Gand: Numi configlio. finafeond*. 

• à C E N A XIII. 

j, élefimàr* »* detti . ' 

Jkf. pEr fatarti*, o Regina , 

X Tentai frenar, ma invano, 
D'un Campo vincitor 1 impeto- infano : 

Non 
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SE CO ND 0. jj 

Non intènde, ndn ode, • 
Non conofee ragion . La r eà ti credp » 
E minacciando il fàhjjuc tuo richiede. 
• Ma non temer: mi retta 
Una via di lalvarti. In te ritpecti 
Ogni Schiera orgogliosa 

; Una parte di me: Sarai mia Spofà . 

Cleof. I o Spofa d'A lellandrò f f>r$rtft . 

Alef. E qual alito riparo," 

Quando un Camj>© ribelle, ;•' ' \ ; 

Una vittima chiede? ' • 
Gand Eccola. ' • ••• > ' 1 - ' fi foli f*. 
Cleof. (Oh IfeHef) •>'*-"• 

Alef. Chifel} 

Cand. Poro fon' io. 

Alef. Come fra querti 

Cutroditi foggiorni : 

Giungevi a penetrar? 
Gand Per via nafeofa , 

Che'i paflaggiò alficura 

Dalle iponde dei fiume a quarte mura . 
Alef E ben , che vuoi? Domandi 

Pietà, perdono? Q ad iiifuitar ritorni 

L'infelice Regina? 7 '■ - - • . -\ 

Qànd; A che mi vài 
Rimproverando un difperato cenno 
Fra tumulti dell' armi , in mezzo all' ite 
Mài concepito , mal intefo , e forfè 
Crudelmente etèguitO? E' a me palctè 
L'inumana richièda • l (go 

Del Campo tuoi die tei vuol' morta, e ven- 
Ad offrirmi per lei. Porco all' in fin a 
Greca barbàrie un regio capo in dono. 

e do la vittima fono, 

B f Sft 



I 4 - 

Sei 



4tto 

I reo fi chiede : lo meditai gì' inganni : 
Jn me punii dovete . 
L'infidic, i tradimenti: 
Son Cleofide, e Asbitc ambo innocenti . 
Alef. (Oh coraggio I Oh fortezza l) 
Cleof, (Oh fede, che innamora f ) 
Cani- (Il mio Re fi difenda , e poi fi mora . > 
Alef. (E fia ver, che mi vinca 
Un barbaro in virtù ! ) No . Poro afcolta ♦ 
Col tuo fedele Asbite 
Ti lafcio in libertà: VUÌcìTa via, 
Che fra noi ti condulTe, 
Allo (degno de* Greci anche t'involi. , 
Cani, E Cleofide intanto .... . > 
Alef. Cleofide è mia preda ; - | 

Ritenerla potrei : potrei falvarla 
Senza renderla a te: ma quando vieni 
Ad offrirti in fua vece , 
La meritarti all'ai. Dall'atto illufira (do. 
La tut grandezza , c l'amor tuo comprcn* 
Onde a te (non fo dirlo) a te la rendo. 
Cleof. Oh clemenza 1 
Gand. Oh pjeràl . . , ' , ' 

Alef D'Asbite io volo 
A difciogliere i lacci. Andate amici, 
E fer Datevi altrove a* dì felici. 

Se è ver , che t'accendi 4 GanfarU 
Di nobili ardori, 
Conferva, difendi 
La bella, che adori, 
E ficgui ad amarla,, 
Ch'e degna vamo* . 
Dì qualche mercede, 
Se indegnp non fono, 

Li*- 
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La man, che lo diede» ' 
Rifpccta net dono t 
Non altro ti chiede 

11 tuo Vinetto*. 

Se ce* j fast* 

SCENA XI V- 
Cbepok, Gufata, fot Erifltna* 

Ckofi f**Hi fperava, o Gandartc, | 
Vi> Tanta felicità fra tanti affanni ? 

Quanto dobbiamo a* tuoi pie toG inganni . 
Gand. Di Vada Ila, e d'Amico 

Ho compiuto il dover» Ma.. .chi s'appieda? 
Cleof. Sarà fotfe lo Spofo. | 

Ah noi Giunge Erilfena. . ' 

Gand, Oh come afperfo 

Ha di lagrime il volto l 
Chof. Eh, non è tempo . . 

Di pianto/) Principerà; Andremo altrove 

A refpirar con Poro aure felici., • </ 
Erif Ah, che Poro morì* \ 
Cleof Cornei 

Gand. Che dici ! ; * ■ .. 

Cleof. M'ha tradira Aleffàndro t 
Erif. Ei di fe Iteffa 

Fu l'ucci fot . 
C^Qftand 9 perchè? Finifci 

con affanti* t e fretta , 

Di trafiggermi il cor .. 
Erif. Sai, che rimale 

Creduto Àsbitc a Timagcne in cura . 

Chof, E bea ì 

B/ d Erif. 

0 
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Erif. Cint» da Greci 

Lungo il fiume;, alle Tende 
. Andava prigionieri quando fi -motte 

Con impeto improvvifo, ed i-forprcu 

Improvvidi Cullodi urto, divife, 

Fra lor la via s'aperfe, 

Si lanciò nell'ldafpe, e fi fommerfe. 
Gatti. Privo di te, fervo de* Greci, in odio 

i . aCktfidt. 

Ebbe Poro la vita. . 
Cìeof. I tuoi furori ' „ pùnge** • 

Mi predicèan qualche funeflo eccello. 
Gand. Ma d'Onde il fai ? *<* Erijfena . 

Erif. Da Ti ma gene ideilo. 
Chef. Che mi giovò fu l'Are . 

Tante Vittime offrirvi, ingiuftì Dei ? 

Se voi de' mi li mici 

Siete cagione , all' ingiuflma voilra _ 

Non fon dovute: e fc governa il calo 

Tutti gli umani eventi , 

con pafliont disperata . 

Vi ufurpate il timor Numi impotenti. 
Gand. Ab, che dici , o Regina! Un mal pri- 

Speffo è pubblico bene ; ■ (™to 

E v'è fempte ragione in ciò , che avviene . 

Fuggi, torna in te Clelia, 

Penfa a fai vani. . " 

Erif. Deh fpcra . . . C/ecf.Oh Dio l o fcampo> 

Dove fpcrar per me? vacilla il piede, 

E l'or r or della notte 

Folto così mi fi raggira intorno,, . 

Che mi niega, e mi toglie i rai del giorno. 
• Parto : fra tanti affanni 

Cede la mia. coftanza, - 
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c-o fr'b tf> 

Ah, che. per me Xperanw , 

Ah'cnépietà tu*i v'é?. 
L'ombra del caro. Spofo 

Dolente a me s'appretta ; 
, No, non. temer: la. (Uffa 

Sempre farò fcét te . 

- Parto ec. : ' • pmi*. 

• :rv f S'CE WA -XV.' 
: * Eriffiftè , e Gàndaru . 

A Doratà Eritfénà 

Fra perdite sì grandi, ah non fi 

(conti 

La perdita di re. Fuggiam da quella 
In più ficura parte. 
' Tuo Spofo, e Difcn-fo* k &rà Gandarte . 
Erif. Vanne folo . Io farei 
D'impaccio al tuo fuggir . La mia falve»- 
Necctlarfà nonè^'^a'tun^oftrebbe ( za . 
Eller utile all'India; ansi tu devi 
A favor degli opprelfi ufar la fpada. 
Gsnd. E dove fenaa te (peri ch'io vada? 
Se viver non pois* io 
Lungi da te, mio Bene, 
temati $ptt* ffl* mio , 
Morir vkmq*artp$ • 
Che fe baruffi àtór**, 
L'alma faria ritorno : 
E non io dirti allora 
Quel , che farebbe il piè . 

Se ce. - f*rtt . 

C - I u fi 7 SCEp 

Digitized by Google 



r v ' < • i • - • r " f\ * *» '.A 

• : • >i-P*f»*.- ...-.•o-'i 

1"* Pur chi H ciedètia? fra, tariti affanni 
1 Non fo dolermi: e v nu rjgùró un bene 
Quando corretta a difpcrar mi vedo ; 
Ah, fallacy ffeeran^ , 30; ngn vi credo. 
Di rendermi la calma 
Prometrir ex, t)^. «fida t 

Ma incredula quell'alma 
Più feda non ri da., r. 
Chi; ne provò lo fdxjgnaj 
Se folle ai Mar fi rida, 
DeV iuui peri glj. è: degno. . 
Non menta. piccf ». . 

. *. ) , i %\ r* • t * > :'«'»• 1 »" " » • 

. . , : : 1. ...1 ■ ' vi -.\ •;. f v ; 
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O T T K ei? 
Corner ne^&^ii*^}*, . i 




Perché leguir, cwt f fech$;afìannariBÌ 
Con sì fpetfc ri;^ieltc f Kvct indurrò 
Ho d'Almandro ircòré^E' «crv'diSpofo 
Ei la niaVmi prpmiCetìO ya3ual Tempio:- 
Già il 4 rògo fi compone : C .Cò\ l'idea 
Dì «imbtà,e di'to^ os mi conlola. 
Eri/. Che bdla fedeltà! m* cdn qaal fronte; 

Al Tcmpip.aojffav? r 
Cleof, VandVb 1 coinè' contiene 
A una Spola K£alCj V 

Ctetf E Pota, . , ■ -j 

/in colà oesli finf v , : 
Sa*à- pago cU mia. 1 

EWf M* l'Alia "ma : . . '. r , . 

C/<fferVmkapptovctà^ \\y . , 

EW/T'SÌ ; ' veramente ^ A ^ . ; 

i 

©tur 



Fri/T^ veemente . , : ! * 
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ATTO 

_ . JV Afte tir me le Spo^ efcmf^é^fd* . 
Eri/ Atrofiifco per te . Spergiura ! Infida ! 
Cl*f. AJMngiiuie, Eritfefca, *. 
Non tra (correr sigaretta, le^ti vorrei 

10 giudicar più cauta. lUcn*po,il luogo 
Cangia a&etto alle cofe. Uà' oprailtetTa 
E' : delitto 1 , è virtù, fc vario *è il plinto 
D'onde fi mira. Il più ùcor o £ femore 

11 giudice più tardo; '• --«nt. i 

£ s'inganna chi crede al primo (guardo , 

Se troppo crede à1 ciglio 
Colui che va per IWc, 
In vece dei Naviglio • 5 
Vede partir le Tpondc , ; ; 
Giura che fugge il lido, 
E pur coli rfon e. ' -.' 

Forfè tu ancor t'ingann? : 
M'infuiti, mi condanni*' 
Mi credi jin core infido; ' 
E bon fai ben perche . . 

Erijpma , . fai Timtgenm* 



Fr tf E? Oflentarcon tal faflo , 
_ Ci Si può l'infedeltà !,„ ' d 
Trmaj. Poro non vedo : . 1 J r 

Quefta e purl'òrà^il A&'iofaikr. : 

Fr//: E poi * " v * J vìflrtimattÀi . 

Se nòh ^rédóh 4 - feti AmaAtì 1 ' *, V , 
Alle noftrc querele, a'nortnrtfafirff 3 

Timag, 
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Timag. Se i! mio foglio ci non ebbe, , 
Àsbite almcn dovrebbe . Oh GieN chi 

( mai vede, Eri f en* . 
• Qui condufTe Eriflcna? . ) 
. L'eviterò. S'àfpetti * 
Non veduto, che parca. . ■>:■■ 1 

neir andana nafeonderft s'incontra conAlefr* 

« . j .<.»■„ . 
SC£N A I li. 

AJeJfandro , e detti . 

i^fe/J /^\Ve t'affretti ? aTimagene 
T/fw^.V«y Signor . .. . -vado . . . attendea . . . 

caafufo „ 

Ahf. Che mai? 

Timag. L'iftante . ■ r ? 

Di reco ragionar 
Alef. Parla. 
Timag. Vorrei. 

(Stelle! Ove Con! Non trovo indetti. )J 
Alef. Intendo: 

Solo mi vuoi. Bella Eriflèna, c dove 

Dalla real Clcorìdc lontana 

Solinga errando vai? 

Forlè ancor non faprai ,. 

Ch'ella farà mia Spofa 

Prima che quello Sol compifea il giro» 
&if. 11 £b pur troppo . E il tuo bel core am» 

(miro, con di/fretto , « ( arte ». 

SCENA IV. 



Jleffandro , e Timagem . 

Timag. ( r\Ei , che m'a venne mai ? Gfclar 
1 J Oni feritoli 

fidi 
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4* ATTO 
Mi crema il cori) 

Alef. Siam foli . tutta pinza 0tgno K 

Jpcco l'ora » ecco il loco , ecco Alcirandro : 

Che penfi ,o Timagene > A cete d'intorno 

Volgi il guardo così? Se Poro attendi » 

Molto è lun gi da noi : raccendi invano • 

Ardir. Che? La tua mano 

AU'onot di fvenarmi 

Non può (ola aspirar ? 
Ximag. Come. Io... Svenarti l 

Ah , qual' d queir infame , 

Che ha quello in ce nero fofpett o impretTo? 
Wef. Vedilo . gli àk il foglio da lui fcrittoa Poro . 
%ifiug. ( O h N u m i ! ) abbattuto , 

Alif. È' Timagcnc iuefto . 
fimag. Perfido McOaggicr t 
4/ef. Cornei Si lagna 

.Della perfidia altrui 

Chi lttempio ne diede? 

D'cfiger l'altrui fede 

Qual dritto ha un traditore ? 
Timag, E pur, fc vuoi 

Afcoltar le mi» feufe. . . 
'AUf* Ah, caci: aggravi 

Cosi la colpa tua. Reo, che convinco 

Va mendicando feufa , 

Sol del fuo cor la pertinacia accufa. 
Ximag. E' ver : nel pano,* cui r idocco io fono 

difpèrato 

Più ditela , o perdono 
E* follìa di fperar . Tutto il cuo fdegn 
A vendicarci affretta . 
'4kf. Alefiandro vendetta J E faìfio ancor 

il'Qtt^ndexnii non fei l v \ 



i 



Digitized by Google 



Timag. Dovuto é quello . r ' 

Mio fanguc a ce. 
Alef. Ma che mi giova il (àngue h 
D'un xraditoref Ah ,fc mi Vùol ftìperba 
Del mio poter : rendimi if cor : ritorna" 
Ad ciler rido: e Ti magenc amico 
Mi renderà, t* ci giuro, Y ' 

Più pago di me ftello, 
Che Poro debellato , e Dario oppreffo, 
Timag. Oh delitto! Oh perdono I 
Oh clemenza maggior de* fai 14 miei! 

inginocchiando/} con impeto. t e piangendo , 
Ma che reità agli Dei 
Se fa tanto un mortai! -y* 
Alef. Sorgi: in quel pianto i>T 
Già l'amico vegg'io. Sì bel riinorfo 
Le tue virtù ravvivi: 

ii al fen d'Aleffandro: amalo , é viyi . 
Serbati a grandi imprefe, 
£ in lor rimanga afeofa 
La macchia vergognosi. 
Di quella infedeltà . 
Che nel fentier d'onore 
. Se ritornar iaprai , . 
Ricompenfjta affai 
Vedrò la mia pietà:. 

Serbati ec. - * parte, 

' SCENA- 7.'^^ 
Timegene, indi Por».. t f «" 




tfyqi ritaoifo \ Ofc roflfoue ! V E woti 
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44 ATTO 

Mifero a* lai del giorno l 
Por. Amico, il Cielo \' r 

Pur.falvp a te mi giuda, 
titnag. Ah , fuggi, Astute , 

Fuggi da me. 
Por. Qui d'Aleuandro il (àngue 

Non dobbiamo verfir? 
?9nMg. Prima ^ verfi ^' } . .cj' 1 .., 

Quello 4tTimagcne. , ' ; 
Por. E U promctla? . , 
Jiwwg. La prometta d'un .fallo 

Non obbliga a compiilo. 
Por. Infido! Ah dunque 
Tu più quel Timagcnc 



ì * * 



ìi. . 



Pi poc,' ansi non, fei ? 
Tima*. No: (Quello in feno 
v-Avea pcxfida l'alma, il cor lubeUo. 

For. bd or . , f . . 

T<w^. Locagli Dd.uon è piùqudTo . jwtr. 

S C E.N A yi, , 



Foro, poi Gandarte $ ìndi Erijfeha* 
Por. j^Cco fpezzaco il iblo 



DebòlilXìino filo, a cài s'attenne 
Finor la mia fperahza . Ah , che ini giova 
Più quella^ viga pgoi momento efpoita 
Di fortuna a'fbffrir gli fcherni, e Tire? 
Ah, finiti* una* volta il mio martire. 

inatto ài [nudar la fiata* 
„<£f(A ^Sfma^i; tu mio Re?. 

. • • - Atte ' ^ , *m*s*& l< JP' d * • 

.J^/f sci tu Germano ? 

Fon. 
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Por. Pur troppo io fon . 
Gatti, La Principerà eftinto 

Ti dicea nell' Idafpe . 
Erif, L'atferì Timagcne. ' 
Por, E v'incannò. 
Gtnid. Ma queir incerto fgunrdo, 

Quella pallida fronte, J ■' 

Quella man full' acciaro^oh Dio ! mi dicey 

Ch'a un difperato affanno : • r ' 

11 mio Re s'abbandona-, E non m'inganno» 
Per, E qua I* empio potrebbe 

Configliarmi la vita in quello flato? " 
Erif, Ah nò, Germano amato-, 

Ah non mi dir così: Hai molti alfine 

Compagni al duol . Né de* traditi Amanti . 

Tu il primo fei : nè delle Amanti infide 

Cleofide è U prima, » 

Nè l'ultima farà. 
Por. Che I t 't forprefi* 
Irif. Non dolerti . 

Molto acquieta chi perde 

Una Donna mfedel . Lafcia, che Spof* 

L'abbia pure Aleflandro. 
Por. Abbia Aleflandro! 

Chi? eomefofr*. 
Err/. L'ignori F Cleofide. ■ ■ . 
Ptr. E cbbligarla- - 

Chi a tal nodo potrà? 
Irif Neffun. Di tutte 1 

Le fue lufinghe armata 

Ella (leda il richiefe. 
Por. Ella l - fiupìto* 

irif. E l'ottenne : .... 

£ i felici Coafoni andrai» contenti ... 

Por. 



Digitized by Google 



t 

» • 



46 ATTO 

Par. Dove ? impaziento. 

Erif. Al Tcmpip maggior « 

Per Quando? 

Erif A momenti.. 

Per. Perfida » invan Io fpcri. 

furiofo , H» atto di partire > 

Cani Ove t'affretti? trattenendolo . 

Per Al Tempio. comgfopra. 

Erif Ah no. trattenendola. 

Gani T'arrefla. come Copra. 

Per. Lafciatemi . volendojt liberare da fora . 

<7<wi Ti perdi . f ' 

Bri/. Corri a morir. . 

Por. Lanciatemi , importuni* . 

fi libera con impeto , 
Io mi Tonto morir. Gelo, ed avampo 
D'amor , di gelofia . Lagnino , e fremo 
Di tenerezza, e (Tira; ed e sì fiero. 

. Di $ì barbate fraanie il moto alterno, 
Ch'io mi Tento nel cor tutto à'iofcrao. 
Dov' e ? 3'afic «U 

1 Per me la motto. 

Pòveri affetti I - 

Barbara forte I 
Perchè tradirmi , 



6pofa infide 1 1 
Lo creda appena: 
L'empia m* incanna » 
Quella è una pena 

Troppo tiranna» 

Quello è .un tormento 
' •* \ Troppo crudcU 
< v Dov'è «c, parte 



\ 



SCE- 
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SCENA VII. 

Eriflena , e Gandarte , 

Ertf. OEsruilo almen, Gandarte: 
O Àflìftilo, Ce m'ami* 









I 



le quefto fotte mai l'ultimo addio. 
Mio Ben ricordati, 
Se av vieti eh* io mora , 
Quanto quell'anima 
Fede! t'amò . 
lo, fe pur amano 

Le fredde ceneri, 
. Neil* urna ancora 
Ti adorerò. 
Mio ce. 



A* 



forte 



scena vai. 

E Di' me che farà? Da chi conigli «i, 
Da chi foccor& implorerò? Sqnq miti 
1 miei diùftri , e fra difaftrf io fon» 
Di palpitar sì ftanca, 
Che a cercar qualche fcampo il cor 

„ „ .. (njanc*.. 
Son confufa raitorella, 

Che nel Bofco a notte ofeura - 
Senza face , lenza ftella 
Infelice ù fmarrì . 

Hai! 
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48 ATTO 

Mal ficura al par di quella 
L'altni anch'io gelar mi Tento: 
All'affanno, allo fpavento 
M'abbandono anch'io così. 

Son ec. f*rti 

SC E N A IX. 

Tempio magnifico dedicato a Bieco 
con Rogo nel mezzo , che poi 

fi accende . 

• • • 



Pmro, $Gan$arte. 

Gand. Qlf-oor ! fejrmati ; afcòjta , e quefto 
VJ Deh per ora folpendi : (fdegno, 

^ ■ " * ^ ... ... 1 _ 1 • „ €> - A A _-. -J - 



Salvati, fuggile migij'or tempo attendi . 
P«r. Non più: T'accocca: ho r nfcJluio . 
àauÀ.Oh Dio! ' 4 

Pietà di o©KiFu£gi,mjo : conferva 

A tuoi Pòpoli il radre: ad ISiiilcna 

Del cor la miglior part^e: 

All'India ilDffenfot: tutto aGandirte'., 
Por. indarno . ... Gpti. Odi il tu<nuUu 

De Ma Turba fdìi va'. Ah fu^i . Il cor e , 

Per té mi trema m Ceno.' 1 4 

Por. Noa Portemi;' ' ' 1 rifolvto. 

?or A : rtndcr ccxfo il q»!po • ^ 
Uni (aria, itfa dove? / : / v,. 1 
I C/W Offro n qjuei rnaniii 
j A re comodo dillo . ; 

Far. 



TERZO. 49 

Por Faggete quella man tfindici f ,r>ei. 

/w«<fo /a fpacta, e va a najconderfi toh Gandirté . 

SCENA ULTIMA. : 

Preceduti dafeHevoh Sinfonia f e f guìti da Guàrdie , 
Popolo , e Sacerdoti , c?fe ''/ari <icc*/é? 7/a m*»* , 
s'avanzano Cleafide atta defìra del rògo p * 
- Aleffandro, Eri fona t e Tmagetoe 

alla /jriiflra . 

C/wf! XI Eli' odorata Pira 

JL\ Si deliino' te tì*mme. : ^ \ 

i Sacerdoti accendano #rog$ * 

Por (Perfida!) ' ' \* \[ " 
Altf E dolce Torre unire inficine 

E la gloria, e l'amor . 
Por (Più fren non ' loffie : ' ; ; ' . \* 

Già il mio furor . ) ' 
èlef. Vieni , a Regina \ un nodo v ' > 

Leghi le deflre, e ì cJr» . 

accoflandofele , in atto di darle la inane . 
%of Ferma. E 9 tempo di morte, e nuib 
AUf Numi ! , , (d'amori . 

*or. (ChealcOlto!) refi a immobile Poro ne IV 

attitudine di fcagltarfi . 

:ieof. io fai 
Confane a Poro. Ei più non vive: e deggio 
Su quel rogo morir. Se t'ingannai , • 
Perdonami , Alcflaudro : il facto rito 
Non ipeiai di compir fenza ingannarti 
Temei la tua pietà .'Quello d il momento, 
In cui ti adempia il tacrificio a pièiVo. 

? ~ ' i in atta di a ndarè prejjihit vige m 

% : .«La* ; : AUf % 
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^/f/AhnoM deggio fofFrir . volendo arrecarla. 
Cleof Fcrma.o mi fv<. no. impugnando uno fii lo. \ 
Por (Oh amore!), 

Gnu! < Oh fedeltà!) ! 
Noti «(Ter tanto 
Di te fled'a nemica . 1 

Cleof. 11 nome d'impudica • 
Vivendo acquifictei. Patta al/e fiamme ; 
Dalle vedove piume I 
Ogni Spofafra noi . Queitoèilcoftume j 
Dell'India tutta: ed ogni età lontana ^ 
Quefta )e$ge offervò . i 

Legge inumana, 
Che bilogno ha di fréno, . . 4 
Che dittrugger faprò . 

vuole appreffar/i a Cleof de . 

Cleof Fc r ma , o m i fven o . in atto diferirji . | 

jtlef Rifol vermi non ofo. 

Cleof Ombra del caro Spofò, 
Beco della mia fe le prove efrreme ... 

volendo getturjt alle fiamme 

irV.Afpcttauiicormio: m rremo infi me . 

« feoprendojt. 

Ceni. { A ime I Poro 13 perde . ) 
Cleof, Dei i Traveggo i Sei tu ! j 
Por. No : non travedi: , j 

< 11 tuo Poro fon* io. ! 
Ga»d, Chi ufurpa il nome mio? /coprendo/*. I 

Non, crederlo Aleffandro : io fon ... 
Pef\ Tu lei . 

,mJO caro Gandarte: e non è tempo 

Di .finger più. Trovai fedel la .Spola V 
,*Sofi$*gJii i voti miei , Così poterti' 

Con la man d'Eri tic na, 

Con 

— 
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Con parte dei mio Regno eftcrti grato. 
ilef. Sor» fuor di me . Come ! Tu fei .. . 

« Poro , 

Pw Son'io 

11 tuo Nemico. 
4ìef.E di ven're ardila... 
P<w. * morir con la Spofa. 
Akf. E tu non vuoi . . . 4 Ch sfide* 

Veof Viver lenza di lui . 
Alef Gandarrc. .. 
fond. Efponc , 

Come è dover, la vitfr 

Per quella del Tuo Re. 
élef. Dunque germoglia U 

Tanta virtù nell'India! EJ io dovrei 

Contar tra 1 vanti miei tanti infelici! 

No; noi crediate Amici j un cor capace 

Di sì crudel diletto 10 noti mi trovo. 

Abbia l'india di nuo o 

E pace, e libertà. Da me riceva 

Poro la Spola, e la real Tua Sede* 

E in premio di Tua fede 

Su la feconda parte, 
i Ch' oltre il Gange io doraai,icgni Gandar- 

3? Ob Aleirandro! lCé 

?iLg\ Oh Signor! 

élef. Tacete . Omaggi 

Al tri io non vuò da voi , che l'odio cftinto ■ 
*ltof. Or trionfi» AlcflandrO • 
Por. Or Foro è vinto. 
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ATTO TERZO. 



CORO. 



Serva ad Froc sì grande, 
Cura di Giove, e Prole, 
Quanto rimira il Sole, 
Quanto circonda il Mar. 
Ne lingua adu'arrice 
; Del nome iuo felice 
Trovi più dolce Tuono, 
Di chi nficde in Trono 
11 fallo a lufingar. 
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